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Giovanni Sollima (1962)
Violoncelles, vibrez!

Wolfgang Amadeus Mozart (1756-1791)
Divertimento per archi in re maggiore KV 136

Franz Joseph Haydn (1732-1809)
Concerto in do maggiore per violoncello 

e orchestra Hob. VIIb/1



L’Artista coreano Nam June Paik con Charlotte Moorman,
New York, 1964.



Giovanni Sollima
“Violoncelles, Vibrez!”

Violoncelles, Vibrez! di Giovanni Sollima, concepita
per due violoncelli e archi, evidenzia quella conta-
minazione di generi diversi che costituisce il tratto

distintivo del violoncellista e compositore palermitano: il
suo stile nasce, infatti, dalla contaminazione della musica
colta con atmosfere jazzistiche, con soluzioni minimalisti-
che, o ancora con suggestioni etniche d’area mediterranea. 
L’ispirazione per Violoncelles, Vibrez! viene dalla scoper-
ta, al Centre Pompidou di Parigi, di una video-scultura
dell’artista sudcoreano Naim June Paik, TV-Cello (1971),
un assemblaggio di tubi catodici, scatole in plexiglas e cavi
elettrici che riproduce la sagoma della cassa di un violon-
cello.
Sollima ricorre a un analogo principio di montaggio, di
combinazione, di giustapposizione, che va oltre la commi-
stione di generi e intacca in profondità l’assetto formale:
l’opera si compone di una serie di quadri, delle superfici
sonore giustapposte o ricombinate insieme secondo la logi-
ca tipica dell’assemblaggio. A un’introduzione dalle sono-
rità velate, diafane, memori di notturne trasfigurazioni
primo-novecentesche, e distese su di una base in ritmo ter-
nario via via più marcato, succede un primo quadro dai
contorni più netti, caratterizzato da una scansione in 8/8
a mo’ di tango piazzollano e dall’alternarsi di salti e glissa-
ti ascendenti e discendenti. Quindi, dopo una pausa
sospensiva, si apre un nuovo episodio cantabile dai toni
poetici e dalle atmosfere sentimentali neoromantiche, che
sfrutta appieno il cullante ritmo ternario. Gli slanci verso
l’acuto o le discese verso il grave si fanno ora sempre più
pressanti: il discorso musicale procede per iterazioni e
accumulazioni verso l’acuto, in un ampio crescendo di
sicuro impatto sull’ascoltatore. Segue un ultimo quadro,
contrassegnato da figurazioni ostinate e da ribattuti con-
citati che compongono una fascia stabile, movimentata
solo da alcuni contrattempi ritmici. La composizione si
completa con svariate riprese degli stessi episodi, che,
come in un montaggio, ricorrono ora accostati, combinati
oppure sovrapposti l’uno all’altro, senza che il linguaggio
difetti mai d’immediatezza.

9



10

La casa natale di Mozart (al centro, sulla sinistra) 
in Getreidegasse: litografia di C. Czichna, 1831. 

Mozart-Gemeinde Augsburg.



Wolfgang Amadeus Mozart
Divertimento per archi in re maggiore KV 136

Il Divertimento in re maggiore KV 136 è una pagina di
musica fresca e accattivante, scritta da Mozart, sedi-
cenne, di ritorno a Salisburgo dopo il soggiorno italia-

no. E della conoscenza delle forme italiane della sinfonia e
del concerto l’opera mostra i segni, sospesa com’è fra la
fattura brillante del pezzo d’ensemble e l’impianto quar-
tettistico. La denominazione di “divertimento”, comune
alle coeve opere KV 137-138, colloca la composizione nella
scìa del quartetto haydniano; del quartetto, però, l’opera
non conosce le complessità, vuoi per la leggerezza formale
dei tre movimenti, più affini alle sinfonie strumentali di
Sammartini, Tartini, Boccherini, vuoi per l’assetto delle
quattro parti, ricalcato su quello dell’antica sonata “a
tre”, con una netta prevalenza delle due parti superiori e
una rigida condotta del basso, memore ancora dell’uso del
vecchio continuo.
L’Allegro iniziale è scritto in una forma sonata dalla strut-
tura snella, che consta di due parti ambedue ritornellate e
attraversate da temi vivaci, sciolti, virtuosistici, dallo
slancio quasi teatrale. Singolare lo sviluppo, che si apre
con un’elaborazione modulante del tema iniziale e cono-
sce offuscamenti in minore dal sapore pre-romantico, un
accenno, forse, alle sonorità stürmisch delle coeve sinfo-
nie di Haydn. La distesa atmosfera iniziale ritorna nel-
l’Andante centrale, un ampio movimento dalla cantabilità
affettuosa, con un analogo assetto sonatistico bipartito.
Da questo non si discosta neanche il Presto, il cui tema
principale è anzi imparentato con quello del primo movi-
mento. Elementi di novità emergono, invece, nello svilup-
po, caratterizzato da un serioso avvio fugato.
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Franz Joseph Haydn, in un ritratto di John Hoppner, 1791.



Franz Joseph Haydn
Concerto in do maggiore

per violoncello e orchestra Hob VIIb/1

Haydn scrive il Concerto per violoncello in do mag-
giore fra il 1762 e il 1765, durante i primi anni di
servizio come maestro della cappella musicale di

corte del principe Esterházy. Il concerto, concepito per
una piccola orchestra d’archi con i fiati di rinforzo, nasce
con tutta probabilità come opera di circostanza, vòlta a
mettere in rilievo le sopraffine doti del violoncellista
Joseph Weigl, il quale era in servizio alla corte degli Ester-
házy negli stessi anni ed era inoltre legato al compositore
da sincera amicizia.
La composizione è debitrice dei modelli tardo-barocchi
della scuola violinistica italiana: è evidente, soprattutto,
la conoscenza della forma del concerto solistico vivaldia-
no, basato sull’alternanza fra il ritornello del tutti orche-
strale, che espone il tema principale sui pilastri della
tonalità, e gli episodi di collegamento affidati al solista.
Tale suddivisione, seppure dietro la superficie della forma
sonata, è pienamente riconoscibile nel movimento iniziale:
si lasciano individuare tre soli incorniciati da quattro
interventi principali del tutti, rispettivamente in apertura
e in chiusura dell’esposizione, alla fine dello sviluppo e
nella coda conclusiva.
Il Concerto si apre con un Moderato concepito in forma
sonata classica. Nell’esposizione orchestrale vengono pre-
sentati i temi principali, ritmico e imponente il primo, più
melodico e aggraziato il secondo; chiude l’esposizione un
tema scattante in ritmo “lombardo”. Segue l’intervento
del solista, che ripercorre i temi dell’esposizione con qual-
che sottile variazione, prima di lasciare al tutti la coda.
Nell’ampio sviluppo, il violoncello riprende il tema inizia-
le per poi dare avvio ad una serie di progressioni modu-
lanti che si perdono in struggenti episodi di carattere
digressivo. Il ritorno nell’orchestra della figurazione in
ritmo “lombardo” prepara la ripresa, lasciata al solista,
che ripercorre per intero l’esposizione fino alla cadenza e
si chiude sull’ultimo intervento del tutti orchestrale.
L’Adagio in fa maggiore è in una forma sonata monotema-
tica cara a Haydn. L’esposizione presenta un unico tema
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esposto dai violini primi e secondi, seguito da una sua
variante ancora alla tonalità d’impianto; il violoncello fa
il suo ingresso su una nota tenuta in pianissimo a mo’ di
pedale, mentre l’orchestra riespone timidamente il tema
principale, per poi lasciarne al solista la continuazione.
Questi ripete il tema una seconda volta, e poi si appropria
anche del tema derivato, esponendolo ora alla dominante;
chiude l’esposizione un nuovo tutti orchestrale. Lo svilup-
po, aperto come prima dal solista con una ripetizione del
tema principale alla dominante, dà luogo quasi subito ad
un’inattesa modulazione alla tonalità di do minore; l’in-
stabilità tonale che ne deriva è risolta solo dalla ripresa.
Il Finale, Allegro molto possiede una struttura tutti-solo
identica al primo movimento. La parte solistica si distin-
gue, specie nell’esposizione e nel ricchissimo sviluppo, per
l’abbondanza di passaggi virtuosistici, con rapide scale,
note ribatutte e arpeggi, appena sorretti da un’orchestra
trasparente, ridotta ai soli violini.

Francesco Finocchiaro

14



Gli artisti





17

ORCHESTRA GIOVANILE LUIGI CHERUBINI

fo
to

di
Si

lv
ia

L
el

li

violini primi
Luisa Bellitto **

Federico Galieni
Riccardo Patrone
Lorenzo Maccaferri

violini secondi
Donato Cuciniello *

Marta Violetta Nahon
Elisa Mancini
Davide Mazzamuto

viole
Paolo Fumagalli *

Antonio Buono

violoncelli
Massimiliano Martinelli *

Misael Lacasta *

Maria Cristina Mazza

contrabbasso
Antonio Mercurio *

oboi
Francesca Alleva *

Davide Guerrieri

corni
Frederick Gnuffi *

Michele Giorgini

** Spalla 
* Prime Parti



“Vorrei restituire al mio Paese ciò che da esso e dai suoi
grandi maestri ho ricevuto: costruire un’orchestra di gio-
vani talenti italiani che, dopo il Conservatorio, in tre anni
di attività possano apprendere il significato dello stare in
orchestra, del dare il proprio contributo ad una compagi-
ne sinfonica od operistica, acquisendo piena consapevo-
lezza di un ruolo che certo non è meno importante di
quello solistico”. 
Ispirata dalla volontà e dal desiderio di Riccardo Muti,
suo fondatore, l’Orchestra Giovanile Luigi Cherubini
assumendo il nome di uno dei massimi compositori italiani
di tutti i tempi attivo in ambito europeo – Beethoven stes-
so lo considerava il più grande della sua epoca – vuole sot-
tolineare, insieme ad una forte identità nazionale, la
propria inclinazione ad una visione europea della musica
e della cultura.
Orchestra di formazione, la “Cherubini” si pone quale
strumento privilegiato di congiunzione tra il mondo acca-
demico e l’attività professionale. Gli 80 giovani strumenti-
sti, provenienti da tutte le regioni italiane e scelti tra oltre
600 aspiranti attraverso audizioni e selezioni effettuate
nel corso di due anni da una commissione presieduta dallo
stesso Muti, saranno integrati dai migliori allievi della
Scuola di Fiesole, sulla base di un protocollo di intesa
siglato tra l’Orchestra Cherubini e la prestigiosa istituzio-
ne di formazione musicale. 
Il percorso di crescita è articolato in periodi di studio che
trovano sempre esito concreto nel momento del confronto
con il pubblico. “Solo in questo modo è possibile – spiega
Riccardo Muti – dare spazio all’entusiasmo e al talento di
questi giovani musicisti abituati in Conservatorio ad
affrontare solo marginalmente il momento delle esercita-
zioni orchestrali, nonché, a causa di programmi troppo
spesso antiquati, a trascurare autori fondamentali per il
loro sviluppo artistico”.
La “Cherubini”, nata nel 2004, è gestita dall’omonima
Fondazione – sostenuta da “Arcus”, “Progetto Italia” di
Telecom, Fondazione di Piacenza e Vigevano e Camera 
di Commercio di Piacenza – e divide la propria sede tra il
Teatro Municipale di Piacenza e, quale residenza estiva, 
il Ravenna Festival. 
Infatti è proprio nell’ambito di questo prestigioso Festival
che la “Cherubini”, dopo aver debuttato ufficialmente nel
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teatro piacentino nel giugno 2005 diretta da Riccardo
Muti, ha compiuto il primo vero e proprio “stage formati-
vo” esibendosi, in un brevissimo arco di tempo e con suc-
cesso, sia nel repertorio operistico più tradizionale, in
una nuova produzione del Faust di Gounod diretta da
Patrick Fournillier, che in quello meno frequentato, come
la Sancta Susanna di Hindemith eseguita in forma di con-
certo sotto la direzione di Riccardo Muti. Eppoi nel reper-
torio sinfonico con l’esecuzione dei concerti per
pianoforte di Prokof’ev insieme ai solisti del Toradze
Piano Studio; e di nuovo con Muti in due grandi pagine
beethoveniane: il Concerto in re maggiore per violino e
orchestra (con Vadim Repin) e la Quinta Sinfonia. Sempre
con Riccardo Muti la “Cherubini” si è poi esibita al Festi-
val di Malta, nella cattedrale di Trani per i trent’anni del
FAI, e nell’Aula del Senato – alla presenza del Presidente
della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi – per il tradiziona-
le concerto di Natale trasmesso in eurovisione da RaiUno.
Più recentemente, a confermare a un anno dal debutto
l’intento di indagare un repertorio di particolare valore
formativo, la “Cherubini” ha affrontato una densa tour-
née italiana che l’ha vista cimentarsi con opere di Haydn
(il raro Concerto in do maggiore per violoncello e orche-
stra), Mozart, Dvořák, Hindemith (la suite dal balletto
Nobilissima visione), Rossini, Verdi e Puccini. 
Nel futuro dell’orchestra, oltre alla partecipazione alla
nuova produzione del Don Pasquale di Donizetti diretta
da Riccardo Muti, che avrà il suo esordio a dicembre
come progetto speciale di Ravenna Festival, si profilano
anche esperienze internazionali di rilievo come l’invito al
Musikverein di Vienna e la presenza a Salisburgo al Festi-
val di Pentecoste fondato da Karajan dove, a partire dal
2007, avvierà, sempre sotto la guida di Muti, un progetto
triennale mirato alla riscoperta e alla valorizzazione del
patrimonio musicale, operistico e sacro, del Settecento
napoletano.



MASSIMO POLIDORI

Massimo Polidori intraprende lo studio del violoncello al
Conservatorio “G. Verdi” di Torino sotto la guida di
Renzo Brancaleon. Diplomatosi con il massimo dei voti,
prosegue gli studi al Conservatorio Superiore di Musica di
Ginevra, ove si aggiudica il Primo Premio di “Virtuosité”
e il premio speciale destinato al miglior diplomato dell’an-
no. Nella stessa occasione esegue il Concerto per violon-
cello di Robert Schumann con l’Orchestra della Suisse
Romande, in seguito trasmesso dalla Radio Svizzera
Francese. 
Grazie ad una borsa di studio conferitagli  dalla “De Sono
Associazione per la Musica” partecipa a corsi di perfezio-
namento tenuti da Antonio Janigro, Mario Brunello,
Daniel Grousgurin, Amedeo Baldovino e Daniel Schafran.
A sedici anni debutta eseguendo le Variazioni su un tema
rococò di Čajkovskij con l’Orchestra Filarmonica di
Sofia.
In veste di violoncello solista della Camerata Bern colla-
bora con artisti quali Heinz Holliger, Ana Chumachenco,
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Thomas Zehetmair, Radu Lupu, András Schiff, con i
quali ha inciso per Philips Decca, Berlin Classic ed ECM. 
Nello stesso periodo è titolare della cattedra di violoncello
al Conservatorio di Musica di Fribourg.
Massimo Polidori è tra i fondatori del Trio Johannes, for-
mazione con cui ha inciso l’integrale dei trii con pianofor-
te di Brahms. Il Trio è stato premiato al Concorso
Internazionale di Musica da Camera di Trieste e a quello
di Osaka ed è risultato vincitore del “Concert Artists
Guild Competition” di New York. Il Trio ha recentemente
debuttato al Carnegie Hall di New York, con grande suc-
ceso di pubblico e critica.
Nel 2000 Polidori è stato scelto da Riccardo Muti per rico-
prire il ruolo di primo violoncello dell’Orchestra del Tea-
tro alla Scala.
Dal 2001 è il violoncellista del Quartetto d’Archi della
Scala.
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Nel 1887 Vito Almagià di Ancona promuove la costru-
zione di una raffineria di zolfo in destra Candiano,

diretta dall’ing. Giuseppe Castellucci: la data è impressa
su una formella in cotto, collocata nel fabbricato maggio-
re, sulla testata del lucernario rivolta a sud. La raffineria
“Almagià” lavora da novembre a fine giugno ed “è fornita
di 3 forni a 8 storte ognuno capaci di produrre annual-
mente 4200 tonellate di solfo raffinato in pani; l’opificio
trae la materia prima dalla Romagna, dalla Sicilia e dalla
Calabria, dispone di un motore a vapore di 12 cavalli e dà
lavoro a 32 operai” (CIPR 1888/1898, 1982, p.84).
Abbiamo notizia di lavori all’interno dello stabilimento
compiuti dalla C.M.C. nel 1942 (sistemazione degli alloggi
del Direttore), nel 1946 e nel 1947 (lavori allo stabilimen-
to e a un magazzino interno). Fino al secondo dopoguerra
lo stabilimento volge la produzione al settore agricolo, ma
l’insorgere di difficoltà in tale mercato portano ad una
riconversione: nel 1981 si avvia la produzione di fitofar-
maci e di DDT, che viene però interrotta con la definitiva
dismissione nel marzo 1983. Nell’ottobre 1991 la società
Progetto Immobiliare, nuova proprietaria dell’area,
intraprende una serie di lavori di recupero su tutti i fab-
bricati, nonché il frazionamento della proprietà a privati
e società. 
L’insediamento presenta le caratteristiche di una cittadel-
la, ovvero l’edificazione minore sviluppata lungo il confi-
ne, le due strade, e la significativa presenza di due
emergenze architettoniche di grande rilievo, situate in
posizione centrale: il grande corpo di fabbrica contenente
i forni raffineria e lo slanciato fabbricato adibito a came-
ra di sublimazione. Nel foro centrale si instaura un inedi-
to dialogo tra maestosità della basilica (il primo) e lo
stupito spaesamento del piccolo tempio (il secondo). Il
lucernario ligneo a due falde dei forni, rialzato lungo lo
sviluppo della linea di colmo del fabbricato, era origina-
riamente sfondato dalla cilindrica canna del camino a
base quadrata esistente al centro della grande aula fino al
1995. Da una “vista” del Savini del 1903 si desume come il
lucernario occupasse circa un terzo del colmo del fabbri-
cato e si capisce anche la sua recente costruzione, visto
che risulta assente in un’analoga rappresentazione con
vista da sud che lo stesso Savini aveva disegnato nel 1900. 



Le più recenti opere di ristrutturazione dell’opificio – in
particolare del principale corpo di fabbrica, attualmente
denominato “Magazzino dello Zolfo” – sono state portate
a compimento anche sotto la spinta di Ravenna Festival
che, scegliendolo nel 1996 per il debutto dell’opera teatra-
le “All’Inferno!”, con la regia di Marco Martinelli, ne ha
promosso il recupero a luogo di spettacolo.
Negli anni recenti è stata infine operata una rigorosa siste-
mazione da parte del Comune di Ravenna che ha reso il
“Magazzino dello zolfo” definitivamente agibile.

Paolo Bolzani

26





programma di sala a cura di
Francesco Finocchiaro

coordinamento editoriale e grafica
Ufficio Edizioni Ravenna Festival

stampa
Grafiche Morandi, Fusignano


